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LE BORSE
MILANO -0,091
LONDRA 0,480
FRANCOFORTE -0,139
PARIGI 0,233
TOKIO 0,208
ZURIGO 0,085
HONG KONG 1,808
NEW YORK 0,609

TASSI
Tasso di rifer. 0,0500%

EURIBOR·LIBOR
PERIODO RIBOR LIBOR

1 Mese -0,370 1,6025
3 Mesi -0,329 1,9198
6 Mesi -0,271 2,1455
12mesi -0,191 2,4256

14 mar 2018 19 100,026 0,000
13 apr 2018 49 100,086 -0,640
14 mag 2018 80 100,113 -0,510
14 giu 2018 111 100,188 -0,620
13 lug 2018 140 100,162 -0,420
14 ago 2018 172 100,225 -0,480
14 set 2018 203 100,264 -0,470
12 ott 2018 231 100,265 -0,420
14 nov 2018 264 100,330 -0,450
14 dic 2018 294 100,412 0,000
14 gen 2019 325 100,381 -0,430
14 feb 2019 356 100,404 -0,410

BOT

VALUTE
PER 1 EURO VALORE IERI VAL. PREC.

Dollaro USA 1,2312 1,2340
Yen Giapponese 132,4100 132,2500
Sterlina Inglese 0,8846 0,8817
Franco Svizzero 1,1551 1,1537
Corona Svedese 9,9648 9,9688
Corona Norvegese 9,6420 9,6683
Corona Danese 7,4465 7,4473
Fiorino Ungherese 312,1500 311,7800
Corona Ceca 25,3610 25,3180
Zloty Polacco 4,1589 4,1467
Renminbi Cinese 7,8112 7,8290
Shekel Israeliano 4,3072 4,3220
Real Brasiliano 4,0080 4,0114
Peso Messicano 23,0516 23,0002

Fonte dati Radiocor

gli altri Atlantia ha lasciato sul terreno l’1,48%
mentre l’assemblea straordinaria ha approvato
di estendere dal 30 aprile al 30 novembre il ter-
mine per l’aumento di capitale a servizio dell’o-
pa su Abertis. In calo poi Tenaris scesa dell’1,13%
in attesa dei conti e Mediaset che ha perso lo
0,57% in mancanza di novità sulla partita con Vi-
vendi. In lieve rialzo, invece, Tim (+0,14%) in vi-
sta del cda straordinario di domani sul dossier
Persidera e mentre l’Antitrust ha ampliato il pro-
cedimento sulla banda ultralarga. Lo spread, in-
fine, ha chiuso stabile a 132 punti.

Milano ha chiuso poco mossa
In luce Ferragamo, Stm e Bpm

eduta poco mossa, quella di ieri, per Piazza
Affari che ha chiuso a ridosso della parità,

col Ftse Mib in calo dello 0,09% a 22.653 punti. 
Nel listino principale si è messo in luce Ferraga-
mo che ha guadagnato il 2,61%, Stm salito
dell’1,63%, Banco Bpm in crescita dell’1,55%. Tra
i titoli sotto la lente d’ingrandimento è rimasto il
Creval che è sotto aumento di capitale. La gior-
nata ha registrato un nuovo tonfo per i diritti (-
33,49% a 1,72 euro). Il titolo ha lasciato invece
l’1,15% a 0,10 euro. Tra i bancari le vendite han-
no zavorrato anche Mps che ha perso il 2,26%. Tra

S

mercati

Le garanzie del governo
sulla forza della ripresa
Gentiloni: siamo tornati a essere competitivi
Padoan assicura: il debito pubblico calerà

CINZIA ARENA

l debito pubblico scenderà e la ripresa
continuerà senza scossoni. A due setti-
mane dal voto il premier Paolo Gentilo-

ni sceglie Milano, da sempre motore del Pae-
se e oggi della rivoluzione digitale, per assi-
curare che il cambiamento positivo che è in
atto proseguirà. La produzione industriale
in un anno è cresciuta del 3% sottolinea Gen-
tiloni parlando all’inaugurazione della nuo-
va sede del Cefriel (società partecipata da u-
niversità imprese e pubbliche amministra-
zioni che da 30 anni si occupa di innovazio-
ne) in zona Bicocca. Merito degli incentivi
contenuti piano industria 4.0 che ha porta-
to ad un aumento dell’11% degli acquisti di
macchinari e tecnologie. «Siamo di fronte
ad un nuovo made in Italy contagiato dal-
l’innovazione digitale» esulta il premier sot-
tolineando come l’Italia sia tornata ad esse-
re competitiva in Europa grazie anche allo
"straordinario appeal" delle sue città. Lo
sforzo da fare è investire sul capitale uma-
no e in particolare sulla formazione (anche
se Gentiloni rivendica gli investimenti fatti
per gli istituti tecnici e le assunzioni di ri-
cercatori) per evitare che si crei una enorme
frattura tra «un’elite cosmopolita che è pa-
drona del linguaggio digitale» e «i lavorato-
ri legati al territorio, sotto-utilizzati e sot-
toformati», che resterebbero tagliati fuori.
Il lavoro insomma resta il tallone d’Achille
del Belpaese. E non solo per colpa della ri-
voluzione digitale che rischia di cancellare
alcune categorie di impiego ma anche per
un ritorno alla fuga delle aziende verso pae-
si con legislazioni più convenienti. «Cono-
sciamo i rischi che sono legati ad alcune de-
localizzazioni industriali» aggiunge facen-
do riferimento al caso di Embraco, la ditta
del gruppo Whirpool che vuole chiudere lo
stabilimento di Riva di Chieri (Torino) dove

I

lavorano 537 persone per traslocare in Slo-
vacchia dove il costo del lavoro è più basso.
«Non possiamo permettere che ci siano
forme di dumping sociale e fiscale nell’U-
nione europa che rendono tutto troppo
difficile» dice Gentiloni amareggiato. Sul-
la stessa lunghezza d’onda, da Roma, in-
terviene  Padoan. «Se ci
sono stati aiuti di Stato mi
aspetto che la Commis-
sione europea prenda se-
veri provvedimenti per-
ché ci sarebbero delle vio-
lazioni importanti».
L’Italia insomma deve far
sentire la sua voce in Euro-
pa, mentre per quanto ri-
guarda i conti pubblici (ta-
sto dolente che spesso vie-
ne toccato da Bruxelles) il
governo sta già lavorando.
«Il mio ministero darà vita
al Def ad aprile perché cre-
do non ci sarà un ministe-
ro in pieno potere» spiega
Padoan intervenendo ad
Omnibus su La7. Il ministro
ha assicurato che il debito,
"vero problema" dell’Italia,
inizierà a scendere. «Il de-
bito italiano è enorme ma
finalmente si è stabilizzato.
Vedremo i dati Istat dei prossimi giorni e ri-
tengo che stia finalmente iniziando a scen-
dere. Questo andamento è un bene prezio-
sissimo per l’Italia». Cifre positive anche sul
fronte del taglio delle tasse. Dall’inizio del-

la legislatura le misure adottate in campo fi-
scale hanno prodotto nel 2017 un alleggeri-
mento complessivo della tasse pari a 32 mi-
liardi di euro sempre secondo i dati forniti
da Padoan. «La riduzione sostenibile delle
tasse ha dato risultati importanti ed è im-
portante che questa strategia possa conti-

nuare» spiega il ministro ri-
badendo che anche per il
futuro i criteri devono es-
sere quelli del realismo e
della sostenibilità. «I risul-
tati ci hanno dato ragione,
la compliance è aumenta-
ta del 160% e il gettito
spontaneo dell’1,9%». La
rottamazione delle cartel-
le ha prodotto un gettito
pari a 6,5 miliardi. Tornan-
do all’Europa un’altra bat-
taglia da fare sarà quella
sull’Ema, l’agenzia del far-
maco che Milano si è fatta.
«La città, la regione e il go-
verno stanno lavorando e
continueranno a lavorare
per verificare che il pro-
cesso sia stato fatto con
correttezza e trasparenza,
perché se così non fosse
non sarebbe un torto solo
a Milano ma un torto all’I-

talia e all’Europa» spiega Gentiloni dopo il
ricorso presentato dal Comune di Milano
alla Corte dei Conti europea contro l’asse-
gnazione ad Amsterdam.
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Il Cefriel è nato nel 1988 da un progetto di Politecnico, università degli Studi,
Regione Lombardia, Comune e un polo industriale. La sua sede principale è a
Milano (con 130 dipendenti), ma ha uffici anche a New York e Londra. È una sorta
di ponte tra la ricerca e l’industria, realizza progetti di innovazione digitale. I soci
sono oggi quattro università (si sono aggiunte Bicocca e Insubria), la Regione e
17 grandi aziende di vari settori (tra le altre Eni, Fastweb, Italtel, Microsoft, Nokia,
Pirelli, Tim e Vodafone). Tra i suoi progetti innovativi il frigo intelligente di Coca-
Cola che mette in connessione il produttore, l’esercente e il consumatore,
l’airbag del giubbotto Dainese per motociclisti, il cestino per la raccolta dei rifiuti,
realizzato per Amsa che consente di monitorarne lo stato di riempimento.

CEFRIEL

Da trent’anni un «ponte» tra la ricerca universitaria
e le aziende. Ha sedi anche a New York e Londra

L’INAUGURAZIONE. Il premier Paolo Gentiloni inaugura la nuova sede di Cefriel a Milano

L’Italia vuole chiarezza
sull’Agenzia del farmaco
BRUXELLES

essuna contrapposizione Milano-Am-
sterdam, ma solo capire se l’operatività
dell’Ema sarà garantita. La mette così Gio-

vanni La Via, relatore sul regolamento per l’A-
genzia del farmaco del Parlamento Europeo, che
guida oggi ad Amsterdam una delegazione di 18
europarlamentari (di vari Paesi) per visitare sia l’e-
dificio provvisorio (lo Spark Building), in cui do-
vrà operare l’Ema dal primo aprile 2019 (la Brexit
sarà il 29 marzo), sia i cantie-
ri della futura sede definitiva,
il Vivaldi Building che sarà
pronto solo a novembre. «Non
è una rivincita di una partita di
calcio – dice La Via – vogliamo
verificare se Amsterdam for-
nisce tutte le condizioni per
garantire l’operatività dell’a-
genzia». Ieri il presidente del
Parlamento Europeo, Antonio Tajani, ha scritto
una lettera al presidente della Commissione Eu-
ropea Jean-Claude Juncker per chiedere «tutti i
dettagli dell’offerta olandese», visto che «occor-
rono informazioni complete ed accurate per per-
mettere al Parlamento di deliberare in modo se-
rio e consapevole». 
La Via ha spiegato di non essere al corrente «uf-
ficialmente» della lettera che secondo Il Sole 24
Ore ha scritto l’Ema alla Commissione per se-
gnalare problemi nell’edificio provvisorio, chia-
rimenti fornirà il direttore esecutivo dell’agenzia
Guido Rasi, presente alla visita. La Via ha rac-

N
contato di difficili negoziati con gli olandesi sul
programma, l’attuale è la terza versione, con ten-
tativi di «dilatare» i tempi con presentazioni a col-
pi di slides e senza domande, con tanto di ricco
pranzo. «Noi alle prelibatezze olandesi preferia-
mo veloci panini in piedi, purché possiamo por-
re domande e ci rispondano punto per punto»,
spiega. Gli olandesi alla fine hanno accettato. Tra
i 25 interlocutori figura anche il ministro della Sa-
nità nonché vice premier Hugo De Jonge e l’ar-
chitetto dell’agenzia immobiliare governativa

Fokke Van Dijk. «Vogliamo ca-
pire perché siamo arrivati al
terzo edificio provvisorio –
spiega l’eurodeputato – quan-
to ci vorrà per ultimare i lavo-
ri per quello definitivo, se è già
completata la gara d’appalto. 
La stampa olandese scrive che
quello provvisorio sarebbe
addirittura già occupato, ve-

dremo». Gli eurodeputati vogliono anche sape-
re «se c’è un piano B del governo olandese qua-
lora ci siano ritardi, come intende reagire se ci sa-
ranno ricorsi come spesso accade in opere pub-
bliche». E poi c’è la questione dell’affitto, che pa-
re sia più alto del previsto. Tra le ipotesi, qualora
si capisse che gli olandesi sono troppo indietro,
c’è in realtà soprattutto quella di trovare un mo-
do per far restare l’Ema ancora qualche mese a
Londra, e poi fare il trasloco direttamente nell’e-
dificio definitivo - Milano ha poche chance.

Giovanni Maria Del Re
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Guntram Wolff

Il premier in trasferta a Milano:
«Il piano industria 4.0 ha prodotto
ottimi risultati e c’è un nuovo
made in Italy contagiato
dall’innovazione digitale»
Mentre il Tesoro mette già
il «cappello» sul prossimo Def

Tajani richiede a Juncker
la documentazione completa

Oggi in programma la
missione Ue ad Amsterdam

L’intervista. «Tornata la fiducia sul Paese, ma non toccate la Fornero»
GIOVANNI MARIA DEL RE
BRUXELLES

Italia sta molto me-
glio, ma ha bisogno
di continuare le

riforme e resta sotto l’occhio
dei mercati. Analizza così le
sfide del futuro governo l’e-
conomista tedesco Guntram
Wolff, direttore dell’Istituto
Bruegel di Bruxelles, consi-
derato il più migliore think-
tank di economia interna-
zionale nella Ue e il secondo
migliore al mondo. Wolff, con
un passato alla Bundesbank
e alla Commissione Euro-
pea, non è certo un «falco»,
né un fautore dell’austerity a
tutti i costi. «Oggettivamen-
te – dice – negli ultimi anni

sono state fatte molte cose in
Italia: la crescita è tornata, il
sistema bancario è molto più
solido, migliora anche l’oc-
cupazione, il sistema pen-
sionistico è in sicurezza. In-
dubbiamente però resta in-
certezza. Dopo il voto ci sarà
una maggioranza chiara per
un governo? O invece un
prolungato periodo di insta-
bilità? Non aiuta che ci sia chi
parli di disfare le riforme».
Tipo la legge Fornero sulle
pensioni…
Questa riforma è uno dei
grandi punti di forza dell’I-
talia, e ha il merito che, anzi-
ché andare a scapito delle fu-
ture generazioni, come spes-
so accade, le mette in sicu-
rezza. Certo, il prezzo è che

non si possono alzare trop-
po le pensioni attuali, o ab-
bassare l’età pensionabile,
che si potrebbe fare solo au-
mentando il debito e a sca-
pito delle future generazio-
ni.
A proposito di debito: le pro-
messe dei partiti costereb-
bero centinaia di miliardi … 
È un dato di fatto che l’Italia
abbia un debito gigantesco,
ed è ovviamente estrema-
mente problematico parlare
di farlo aumentare ancora,
anziché ridurlo. Compro-
metterebbe la credibilità del
Paese, gli investitori interna-
zionali ci metterebbero un
attimo a reagire. E guardi che
la fiducia nell’Italia è torna-
ta ma solo in parte, i saldi Tar-

get2 (i flussi finanziari tra
Paesi euro, ndr) indicano che
non sono ancora rientrati
tutti i soldi usciti con la crisi
finanziaria.
C’è chi sostiene che con va-
sti investimenti pubblici,
che andrebbero "scorpora-
ti" dai calcoli Ue, si rilance-
rebbe la crescita.
Di quali investimenti parlia-
mo? Non basta costruire un
ponte o un’autostrada per ri-
lanciare la crescita e soprat-
tutto la produttività. Certo, ci
sono quelli che vanno in
questo senso, e le norme Ue
attuali già li consentono. Se
invece diventano un trucco
per ottenere margini per au-
mentare la spesa, non fun-
zionano.

Di che cosa ha davvero bi-
sogno l’Italia?
Riforme per rilanciare la cre-
scita e la competitività del
Paese. Le cito due punti cru-
ciali. Primo: la formazione
dei giovani, soprattutto il Sud
è tra gli ultimi in classifica
nella Ue. Secondo, l’efficien-
za dello Stato e della giusti-
zia civile: non facilita certo
l’attività d’impresa e gli inve-
stimenti se ci vogliono anni
per risolvere un contenzio-
so. Aggiungo la lotta a corru-
zione e mafie, che bloccano
le enormi potenzialità dell’I-
talia. Infine, c’è la questione
della dimensioni delle im-
prese italiane, molte sono
troppo piccole, e questo
nuoce alla loro efficienza e

produttività.
Molti parlano di "flat tax"… 
Non mi convince. Una delle
forze delle democrazie euro-
pee è un sistema progressi-
vo, che ammorbidisce le spe-
requazioni sociali. Con la flat
tax, la stessa aliquota si ri-
percuote molto più pesante-
mente sui redditi bassi che
su quelli alti, inoltre si ridu-
ce per lo Stato gettito che po-
trebbe essere usato per aiu-
tare le fasce più deboli.
Cosa fare per combattere la
povertà? Il reddito minimo
garantito?
Questo tipo di reddito, se
davvero è per tutti, sarebbe
impossibile da finanziare,
soprattutto in Italia. Diverso
è il caso di forme di sostegno

al reddito per le fasce più de-
boli, soprattutto se si sem-
plifica il sistema di sussidi,
bisogna però vedere come fi-
nanziarle. Secondo me sono
due le leve principali, so-
prattutto per un Paese con
scarsi margini di spesa: la
prima è quella fiscale, con
imposte che tocchino so-
prattutto i più ricchi, come
la tassa sull’eredità, per fi-
nanziare gli ammortizzatori
sociali. L’altro è un sistema
come ora in Germania (Harz
IV) che spinge tanti che vi-
vono di sussidi ad accettare
lavori a basso reddito, rien-
trando nel mondo del lavo-
ro. In Germania ha funzio-
nato.
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L’economista tedesco
Guntram Wolff
(Bruegel): «La riforma
delle pensioni
uno dei punti di forza 
La flat tax? 
Non è progressiva»
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Embraco

«Non possiamo
permettere

che ci siano forme
di dumping in Europa» 

Ema

«Saremo a fianco
del comune di Milano

nel chiedere
massima correttezza»


